Utopia di Tommaso Moro

Urbanistica ed architettura del Neo-classicismo

L’effetto delle teorie architettoniche di tipo illuministico, enunciate e ripetute in molti trattati di fine Settecento, potrebbero sintetizzarsi così: una vastissima produzione edilizia ma nessun capolavoro di architettura. Ma sarebbe un giudizio superficiale. Infatti, sono gli architetti stessi che non vogliono più fare dei capolavori. L’architettura, per loro, non deve più essere l’espressione e l’imposizione di una concezione del mondo o di certi valori religiosi o politici, ma deve essere un servizio sociale, a cui si deve adempiere con tempestività, economia, decoro e correttezza. Poiché l’organizzazione della società sta rapidamente mutando, bisogna rispondere alle esigenze nuove con nuovi tipi edilizi: non più soltanto chiese e palazzi, ma anche case di abitazione, ospedali, scuole, musei, mercati. Dall’edificio come monumento si passa all’edificio come espressione di una funzione sociale, l’ordinamento della città e il coordinamento delle sue funzioni per uno sviluppo ordinato, armonico, funzionale della città: nasce così l’urbanistica quale sviluppo e pianificazione degli spazi urbani.

(Giulio Carlo Argan: Storia dell’Arte italiana)

L’architettura si rivolge così al popolo, alla società che deve trovare nuovi spazi urbani, collettivi progettati per rendere più vivibili le città, che proprio alla fine Settecento stavano  crescendo a seguito dell’inurbamento cioè il trasferimento dalle campagne alle città di una gran massa di popolazione, attirata dalla possibilità di un lavoro nelle prime fabbriche. Il fenomeno dell’inurbamento, soprattutto nelle città inglesi, ebbe una grave conseguenza: il sovraffollamento, l’inquinamento, le condizioni al limite della sopravvivenza nei quartieri operai, determinò il dilagare di malattie infettive tra gli strati della popolazione più debole. Per porre rimedio a questo fenomeno, molti architetti proposero nuovi modelli e nuovi sistemi organizzativi  di città per gli operai, nuovi spazi pubblici per ritrovare armonia e serenità, come la progettazione di parchi urbani, di spazi collettivi. Questi architetti disegnarono progetti di città ordinate, basate su un sistema di divisione razionale delle funzioni e dello spazio, che rimasero per lo più sulla carta, sono modelli teorici, irrealizzabili, ipotizzano una società libera dove regnano solidarietà ed armonia, per questa ragione, essi vengono chiamati utopisti. 

Utopia è una parola  che deriva dal greco ou (non è) e topos (luogo, cioè: luogo che non esiste. Il termine fu coniato dal filosofo Thomas More (in Italia conosciuto con il nome Tommaso Moro) nel 1516 con la pubblicazione del suo libro Utopia, dove si parla di una società che vive in città ideali. Utopia, quindi, è un termine che viene associato a questo gruppo di architetti e sociologi di fine settecento che si occupano di problemi sociali legati allo sviluppo delle città attraverso soluzioni irrealizzabili, senza una pratica attuazione, anacronistici perché negano l’industrializzazione e proclamano un ritorno ad una società agricola.

Dal libro Utopia di Tommaso Moro:

L’isola di Utopia è larga duecento miglia nella sua parte centrale, che è la più estesa e per un lungo tratto non si restringe molto. Si va poi assottigliando gradualmente su entrambi i lati, che piegandosi come per seguire la linea tracciata da un compasso per cinquecento miglia le conferiscono l’aspetto di una luna crescente…..Fu Utopo, il conquistatore, che diede nome all’isola chiamata in origine la Sbarcata e che successivamente condusse le rozze popolazioni indigene ad un livello di civiltà e cultura tra i più avanzati al mondo, a far tagliare per quindici miglia la lingua di terra che l’univa al continente così che restasse interamente circondata dalle acque….

….Sull’isola sorgono cinquantaquattro città, grandi e stupende, quasi tutte uguali per lingua, costumi, ordinamenti e leggi, identiche anche per quanto concerne il progetto e in certa misura le apparenze. Le più vicine tra loro distano ventiquattro miglia l’una dall’altra, ma nessuna è collocata in posizione così isolata da non essere raggiungibile in un giorno di marcia dalla città più prossima. Tutti gli anni tre cittadini anziani ed esperti di ciascuna città si riuniscono per discutere i problemi comuni dell’isola a Castellinaria, che per la sua posizione centrale e per la comodità d radunarvisi da parte dei rappresentanti di tutte le regioni, è capitale dello stato.

Le terre sono state così razionalmente distribuite tra le città da far sì che ognuna possegga non meno di dodici miglia di suolo, ed alcune anche molto di più, nei punti dove le distanze sono maggiori. Nessuna è animata dal desiderio di accrescere il proprio suolo, poiché gli abitanti si considerano coltivatori più che padroni del terreno che possiedono. In campagna vi sono case opportunamente distribuite per tutti i poderi, fornite di tutti gli attrezzi da lavoro, e i cittadini vi si recano a turno ad abitarvi…..

…Le città sono talmente simili tra loro, compatibilmente con lo scenario naturale del luogo, che chi ne conosce una, le conosce tutte. Perciò ne descriverò una a caso, non importa quale. Ma non ve n’è una che potrei preferire a Castellinaria, la più degna di tutte per il primato che le altre le riconoscono in quanto sede del senato, ed anche quella che conosco meglio per esserci vissuto cinque anni di seguito…..Le sue piazze sono progettate in maniera da rendere agevoli i trasporti, oltre che con criteri atti a proteggerle dai venti. Le case, di aspetto mai misero, sono disposte su lunghe file, che si prolungano per interi quartieri, con le facce allineate frontalmente, divise da strade della larghezza di venti piedi. Ogni casa ha una porta davanti, sulla strada, ed una sul retro, dalla parte del giardino. Queste sono a due battenti e si aprono con una semplice spinta per poi richiudersi da sole, in modo da consentire a chiunque di entrare se lo vuole, dato che non esiste propietà privata. Gli inquilini, infatti, cambiano casa ogni dieci anni, per sorteggio.

Sono tenuti in gran conto i giardini, nei quali fioriscono vigne, frutta, piante di ogni genere e fiori, di tale bellezza e così ben curati che non ricordo di aver visto niente di simile al mondo. In tale passione per il giardinaggio gli abitanti sono motivati non soltanto dal loro piacere, ma dalla gara tra i diversi quartieri a chi coltiva meglio il proprio terreno. Ed è difficile trovare in tutta la città un’occupazione più vantaggiosa, tanto sotto il profilo del piacere che sotto quello dell’utilità comune; per cui sembra che di nessuna cosa si sia occupato con maggiore impegno che della cura dei giardini, lo stesso fondatore dello stato…..

….Esiste un’attività comune indistintamente a tutti, uomini e donne, cioè l’agricoltura, dalla quale non è esentato nessuno. Alla sua pratica vengono educati tutti, fin dalla fanciullezza, apprendendo le regole in parte a scuola, in parte attraverso gite nelle campagne più vicine alle città, nel corso delle quali non si limitano a guardare ma si danno da fare ad esercitare i muscoli.

A parte però l’agricoltura, che come si è detto è comune a tutti, ognuno si sceglie un mestiere, un’arte che gli sia congeniale: abitualmente la lavorazione della lana, la tessitura del lino oppure l’arte del muratore, del fabbro, del falegname. Non esistono altri lavori che impegnino un numero elevato di abitanti.

Dato che gli abiti sono uguali per tutta l’isola e per ogni età, salvo differenze inerenti il sesso oppure lo stato di celibe o ammogliato, e vanno bene inoltre per l’estate e per l’inverno, anche se non privi di una certa grazia, ogni famiglia se li fa da sé. Ma per quanto concerne le altre arti che abbiamo elencato, tutti ne apprendono qualcuna, non soltanto gli uomini, bensì anche le donne; le quali, del resto, essendo più deboli, svolgono attività più leggere come il lavoro in genere del lino e della lana. Agli uomini sono affidati i mestieri più pesanti…..

…. Compito primario e quasi unico dei sifogranti (magistrati eletti dal popolo ogni trenta famiglie) è di controllare che nessuno se ne stia in ozio, abbandonato alla pigrizia, ma che ognuno faccia il suo mestiere con zelo, senza però logorarsi a lavorare come una bestia dalla mattina alla sera, pochè questa sarebbe una pena da non infliggere nemmeno ad uno schiavo. Anche se questa è più o meno la vita che gli operai conducono in ogni paesa tranne che ad Utopia.

Qui il giorno è diviso in ventiquattro ore uguali, incluse anche quelle notturne, e non più di sei sono destinate al lavoro, tre prima di pranzo e tre dopo il riposo pomeridiano di due ore. Segue la cena, più sostanziosa. Si va poi a letto verso le otto e si dorme per otto ore.

Ciascuno è libero di dedicare al piacere il tempo che intercorre tra il lavoro, il sonno ed i pasti, a condizione però di non sprecarlo nel vizio e nell’accidia, ma di spenderlo in armonia secondo i propri gusti. La maggior parte della gente dedica questi intervalli agli studi letterari, approfittando dell’uso di tenere lezioni pubbliche quotidiane prima dell’alba. Hanno l’obbligo di prendervi parte soltanto coloro che sono stati prescelti per questo genere di studi, ma vi affluiscono in massa cittadini d’ogni condizione, per udire quel che vi si insegna in conformità con le proprie tendenze. 

È tuttavia permesso a chi lo desidera, di dedicare anche il tempo libero al proprio lavoro, come succede a molti, i cui interessi non sono animati da curiosità scientifica. Nessun divieto si oppone a questa loro scelta, elogiata anzi per l’utile che se ne ricava.

È consuetudine dopo cena passare un’ora a distrarsi, trattenendosi d’estate nei giardini e d’inverno nelle sale comuni, dove si mangia. Qui si fa della musica o della conversazione. Non si conoscono i dadi né altri gioche del genere, inutili e rischiosi….

…..Ogni città è divisa in quattro quartieri uguali e al centro di ciascuno v’è un mercato fornito di tutto quello che occorre. In alcuni locali affluiscono i beni prodotti dalle varie famiglie, che poi vengono separati nei magazzini a seconda della categoria a cui appartengono. Qui si rivolgono i capi famiglia per rifornirsi di quanto serve loro, ottenendo tutto ciò che chiedono senza denaro né contropartita alcuna. Né vi sarebbe motivo di rifiutare loro qualcosa, considerando che non soltanto v’è abbondanza di tutto, ma nessuno si sognerebbe di chiede più di quello che gli occorre. Perché mai, del resto, dovrebbe lasciarsi tentare a chiedere il superfluo chi è certo di poter disporre del necessario? È solo la paura di restare privi di nutrimento, infatti, che rende avidi e aggressivi gli esseri viventi, a qualsiasi specie appartengano, mentre tra gli umani prevalgono la vanità e l’orgoglio inducendoli a gareggiare nell’ostentazione del superfluo. Il che non può assolutamente accadere stando alle leggi di Utopia…..

….Esistono ogni quartiere ampi alberghi, situati a regolare distanza tra loro, ciascuno contraddistinto da un nome. Vi abitano i sifogranti, ma funziona anhe da mensa, ospitando trenta famiglie per i pasti. Ed è consuetudine che i magazzinieri degli alberghi si rechino al mrcato tutti alla stessa ora per prelevare i cibi necessari.

Ma le attenzioni maggiori sono rivolte ai malati, ricoverati in pubblici ospedali. Ce ne sono quattro per città, di proporzioni vaste, e questo allo scopo di consentire a qualsiasi numero di malati di risiedere in uno spazio ampio, e trovarsi così a proprio agio, ma anche per tenere isolati, a grande distanza dagli altri, quelli affetti da malattie contagiose.

Negli ospedali c’è una tale profusione di tutto quel che serve alla salute, e vi è praticata una tale cura e cortesia, una tale assiduità nell’assistere i malati da parte dei medici più esperti, da far sì che non soltanto nessuno vi venga ricoverato controvoglia, ma che ogni cittadino con problemi di salute preferisca il letto d’ospedale a quello di casa propria….

…Il pranzo e la colazione negli alberghi sono annunziati a un’ora stabilita con squilli di tromba, che chiamano alla mensa i sifogranti e le altre famiglie, posto che non siano in ospedale o a casa. Non è loro vietato, infatti, acquistare in piazza, dopo che si è provveduto per gli alberghi, cibo da portare a casa. Ma nessuno farebbe questo senza una buona ragione. Infatti, anche se chiunque è libero di consumare a casa i propri pasti, nessuno lo fa con piacere. È considerata anzi cosa sconveniente, oltre che irragionevole, affaticarsi a preparare un pranzo sicuramente peggiore di quello che si troverebbe già preparato, con fine maestria, in un albergo a pochi passi….

…È consuetudine aprire i pasti con una lettura edificante, però breve, poiché non annoi. I commensali si guardano poi dal parlare per tutta la durata del pranzo, prediligendo anzi ascoltare anche i giovani e provocandoli deliberatamente per sondare il carattere e le qualità di ognuno, che affiorano agevolmente nel clima conviviale….

….Va però precisato che per gli utopiani la felicità non risiede in qualsiasi piacere, ma solo in quelli legittimi ed onesti. È la virtù, infatti, quale unica depositaria della gioia, a generare nella natura umana la spinta verso la felicità. E per virtù deve intendersi, a loro avviso, la vita secondo natura, com’è nella volontà di Dio. Il che significa discernere quel che è desiderabile da ciò che è riprorevole, lasciandosi guidare dalla ragione. È attraverso la ragione che le anime mortali si elevano fino ad amare ed adorare la maestà di Dio, alla quale siamo debitori non soltanto della nostra esistenza, ma di qualsiasi felicità. Ed è sempre la ragione a suggerirci di vivere gioiosamente anziché tristemente, ricercando l’armonia con il prossimo per il raggiungimento degli scopi comuni.

